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TAGLI per decine di milioni e 5
mila posti a rischio: la spending
review non risparmia il settore
delle emittenti radio e tv private.
Famoso pioniere e primo “pira-
ta” dell’etere fu, nel 1970, Dani-
lo Dolci che, dopo il tragico ter-
remoto nella valle del Belice die-
de voce alle popolazioni più po-
vere della Sicilia contro l’inerzia
dello Stato (“sos dai lager”) fin-
ché la polizia irruppe nel suo stu-
dio di Partinico sequestrando le
trasmittenti.
A metà di quel decennio fioriro-
no cento altre radio, da quelle
politicizzate a quelle musical-
commerciali, a quelle religiose.
Ad esse, oggi seriamente minac-
ciate dalla crisi economica, dedi-
co un articolo scritto ai tempi
d’oro, in cui gli spunti ironici
non sono mai disgiunti da un’af-
fettuosa simpatia. Ieri il mio bar-
biere, mentre si chinava per
guardare le basette e troncarle al-
la stessa altezza, mi ha chiesto
all’improvviso: «perché non
onora con la sua presenza la mia
trasmissione del martedì sera a
Radio-Centro?».
Non me l’aspettavo e la mia pur
impercettibile reazione mi è co-
stata la basetta sinistra un po’
più alta. Ma il barbiere non se
n’è accorto,troppo impegnato a
spiegarmi: «lei viene in studio,
sceglie dei di-schi di suo gradi-
mento, li mandiamo in onda e,
fra un disco e l’altro, io le pongo
delle domande, gli scandali, la
droga, il terrorismo, sa, quelle
cose lì». Una cugina mi ha prega-
to: «La titolare della boutique
dove vado io conduce una tra-
smissione e vorrebbe che una se-
ra tu intervenissi: vedi di accon-
tentarla, mi fa sempre degli
sconti».

PER AMOR di sconto la contat-
to, le chiedo il genere di pro-
gramma e lei si schermisce:
«Una cosa modesta, vado in on-
da il giovedì pomeriggio, sa è il
giorno in cui si chiudono i nego-
zi, una piccola rubrica a ruota li-
bera, l’ho intitolata “Noi e la vi-
ta”». Vorrei dirle che fa male a
buttarsi via con questi temi mar-
ginali, comunque prendo tem-
po, ma temo che mia cugina
non avrà più grossi sconti.
Anche il postino, dopo avermi
citofonato «posta da firmare », è
salito, mi ha consegnato il plico.
Seguitava a guardarmi in un mo-
do insolito, poi ha detto: «senta,
signor Goldoni, faccio lo sfaccia-
to: verrebbe alla trasmissione
che conduco la domenica matti-
na per Radio Quartiere? Ho già

avuto ospiti l’allenatore di cal-
cio, il pittore Bellidea e sono in
parola col vicesindaco. Anche
con lui ho preso tempo».
Non passa giorno che non incon-
tri un conoscente che conduce.
Una marea di impiegati, nego-
zianti, fattorini, massaie, pensio-
nati, studenti, conducono in stu-
dio: qualche migliaio di me-
gahertz li ripaga delle frustrazio-
ni e delle umiliazioni quotidia-
ne. Sarebbe interessante una ri-
cerca sui candidi hobbies di un
tempo: quello che fabbricava il
Duomo di Milano con i fiammi-
feri, e con la foto pubblicata dal-
la “Domenica” ci campava una
vita. Quello che riproduceva ga-
leoni con tutto il sartiame e le ve-
le e le spingarde. Quello che vo-
lava a casa dall’ufficio per fare
un nuovo sottopassaggio nel pla-
stico dei treni. Quello che scrive-
va l’Iliade dietro un francobollo.
Dove siete, affettuosi fanatici
d’antan? Lo so, siete in studio
che conducete. E i vostri figli si
sfidano: ho sentito il program-

ma di tuo padre, ma preferisco
quello di mio zio.

SI GUADAGNA poco o niente,
ma per condurre c’è anche chi è
disposto a pagare, la gloria di
quartiere non ha prezzo. C’è un
tipo, proprietario di una emit-
tentina, che ha fiutato il vento
del suo piccolo etere privato e
ha offerto mezz’ora alla settima-
na (chiacchiere e storielle in dia-
letto) a un amico. Non gli molla
una lira, ma è l’amico (agricolto-
re) che ogni tanto si sdebita con
un paio di damigiane di Albana.
Presto, invece dell’abbonamen-
to a qualche rivista, potrete rega-
lare ai vostri cari una trasmissio-
ne, preventivamente concorda-
ta nei tempi e nel prezzo con il
titolare. Per esempio: “Offrite a
vostra moglie, ogni lunedì sera
per mesi sei, 30 minuti di tra-
smissione con conduzione per-
sonalizzata”. (Nel prezzo è com-
presa una breve scuola di dizio-
ne — international si pronuncia
internescionol come sciaponet-
ta). Si possono condurre rubri-
che sportive, dialettali, intervi-
ste sul ripieno dei tortelli, dibat-
titi su cos’è la vita, si può pratica-
mente condurre tutto. Il Paese
peggio condotto d’Europa con-
duce in proprio.

FOLLIE VIA ETERE
C’è anche chi paga per condurre
Ma che fine hanno fatto
i collezionisti di francobolli?

IL CAFFÈ DI GOLDONI Non passa giorno
senza che qualcuno mi chieda
di partecipare a un programma

Tognazzi mai visto: semplicemente  il grande Ugo
In mostra 60 foto, tante inedite. Col divo in famiglia: «Noi figli lo  chiamavamo solo per nome»
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·BORGO EGNAZIA (Brindisi)

«PAPÀ ERA una persona
chiara anche nelle sue bu-
gie, nelle sue contraddizio-

ni. Ammetteva l’errore, si ap-
pellava al diritto alla stupidag-

gine. Sapeva di essere un uomo
con enormi pregi, ma anche con

dei difetti. Credo che questo sia il
motivo per cui la gente lo ha ama-
to, lo ha sentito vicino. Era uno
di loro». Si è inaugurato ieri un fe-
stival dedicato alla commedia,
nel nome di Ugo Tognazzi. E’ il
Salento Finibus Terrae, che – sot-
to la direzione di Romeo Conte –
si è aperto nel segno, nel nome,
nella memoria di Ugo Tognazzi.
Con una mostra fotografica dedi-
cata a lui “Semplicemente Ugo”
con 60 fotografie in gran parte
inedite dalla collezione privata di
Mirko Fresia; con la proiezione
di “Amici miei atto II”. E con
ospiti quali Maria Sole, Ricky e
Gianmarco Tognazzi.

UGO TOGNAZZI. Uno di quegli
attori che hanno annullato la di-
stanza tra il cinema e la vita. Per
ognuno di noi, Ugo Tognazzi è
stato uno zio, un amico, un confi-
dente, uno a cui accadevano cose
che accadevano anche a noi. Mil-
le volte sconfitto, mille volte vin-
citore, vittima, carnefice, crudele,
disarmato, cinico, tenero, capace
di risolvere tutto con una super-

cazzola, come fosse Antani, o di
rimanere lì, imprigionato nella
tragedia di un uomo ridicolo. Na-
to a Cremona, nel 1922, Ugo To-
gnazzi ha interpretato quasi due-
cento film, ha inventato la televi-
sione moderna di varietà. E’ stato
uno dei mattatori della comme-
dia all’italiana. Ha avuto quattro
figli da tre mogli diverse - Ricky,
Maria Sole, Thomas, Gianmarco
- e tutti hanno fatto i registi e gli
attori. Grande innamorato della
cucina e delle donne, Ugo To-

gnazzi è morto di emorragia cere-
brale, a Roma, nel 1990. Tognaz-
zi è stato tutto. Per qualcuno è sta-
to anche qualcosa di più, di uni-
co: un padre. Premiato ieri al Sa-
lento Finibus Terrae, lo ricorda,
in questo ritratto, Gianmarco To-
gnazzi.
PASOLINI. «Pier Paolo Pasolini
definì Ugo l’uomo più onesto e in-
telligente che avesse incontrato.
Lo era nella libertà con cui vive-
va le sue emozioni e con cui lascia-
va vivere la libertà altrui. Che fos-
se quella dei suoi figli, così come
di quelli che incontrava casual-
mente».
UGO, ANZI PAPÀ. «Papà era

Ugo, e Ugo era papà. Per noi figli
era papà, ma l’unico modo di rap-
portarsi con lui era chiamarlo
Ugo. Così come lo chiamavano
tutti, dal giornalaio al tassista.
Sentirsi chiamare “Ugo” in fami-
glia lo rendeva più aperto, e più
felice».
CUCINA E COPIONI. «Mio padre
non l’ho mai visto studiare una
battuta. L’ho visto cucinare mol-
to più che stare su un copione. La
differenza tra cucina e copioni
era di 100 a 1: cento ore in cuci-
na, una sul copione. Del resto, un
attore che aveva fatto 22 film da
protagonista in due anni ha avu-
to un battesimo sul campo ch ren-
deva inutile le scuole, gli studi».
FRATELLI. «La nostra famiglia
era un minestrone continuo, una
famiglia di figli diversi di madri
diverse, come se fossimo tutti fi-
gli della stessa madre. Mia madre
è stata bravissima a farlo con una
semplicità e una leggerezza straor-
dinarie. Io non ho mai pensato a
Ricky o a Thomas come a un fra-
tellastro; ho un grande affetto per
la mamma di Thomas o la mam-
ma di Ricky, e viceversa. Siamo
stati una famiglia allargata, quan-
do ancora non se ne parlava».
CORAGGIO. «Ugo arrivava a dei
punti di successo enorme, e poi
aveva il coraggio di ripartire da re-
gisti esordienti, con film poco am-
miccanti al mercato. Aveva corag-
gio».
NEL NOME DEL PADRE. «Il no-
me che porto non è un peso, ma

solo un grande orgoglio. Competi-
zione? Un mestiere come questo
non si può fare con un senso di
competizione nei confronti del
padre. Se fai così, devi andare da
uno psicanalista bravo. Il lavoro
che si tramanda di padre in figlio
è sempre esistito: calzolai, orefici,
artigiani di tutti i tipi».
I GIOCHI IN CASA. «Abbiamo fat-

to partite di calcio, di tennis,
gare di rutti, ammiccamenti:
scherzi di un cinismo raro.
L’offesa verbale, anche greve,
a casa mia era un segnale di
amore, di affetto. Era un mo-
do di vivere».
TAVOLA. «Mettere le persone
attorno a una tavola per lui
era una forma di spettacolo.

Una volontà di condividere la
gioia con gli altri. Era la dissa-
crazione della sacralità della
cena. Ha inventato mille ricet-
te, e potrei dire che erano tut-
te geniali, o anche tutte solen-
ni schifezze».
UMANITÀ. «Come Ugo non
ce n’è. C’è poco da dire. Si di-
rà: ma è il figlio che ne par-
la… Ma è la verità».

Luca Goldoni

L’ORGOGLIO DI GIANMARCO
«Lui era limpido, e ammetteva
i suoi errori. Per questo la gente
lo ha sempre sentito vicino»

TREDICI esemplari unici delle
famose uova pasquali di Carl
Fabergé, conosciuto anche
come Karl Gustavovic Faberze
(1846-1920), maestro gioielliere
della corte imperiale dei
Romanov, sono in mostra (fino
al 9 novembre) alla Reggia
Venaria Reale di Torino. I
visitatori potranno ammirare le
uova-gioiello imperiali (nella
foto), realizzate in oro, pietre
preziose e materiali pregiati e
altri 350 preziosissimi

capolavori della fabbrica orafa
di San Pietroburgo, oggi
appartenenti alla collezione
della fondazione Link of Times
di Mosca, creata nel 2004 dal
magnate russo Viktor
Vekselberg. In mostra, oltre a
cornici per sacre icone, orologi,
set da scrivania, scatole da
sigarette, fibbie, borsette e
gioielli per signora, anche
alcune foto che ricostruiscono i
rapporti tra la corte dei
Romanov e quella dei Savoia.

Alla Venaria le uova imperiali di Fabergé

“La grande abbuffata” (1973):
con Piccoli, Noiret, Ferréol,
Ferreri

Con Bertolucci e Anouk
Aimée (1981)

Con Gassman ne
“La marcia su
Roma” (Dino Risi,
1962); con la Spaak
ne “La voglia
matta” (Luciano
Salce, 1962)

A destra, Ugo con Marcello
Mastroianni. Foto della mostra
“Semplicemente Ugo” curata da
Mirko Fresia

Sopra, con Franca
Bettoja e Maria Sole
appena nata (1971).
In alto, con il piccolo
Ricky

CHI NON VORREBBE avere in
giardino un’area giochi per i pro-
pri figli? J.K. Rowling (nella fo-
to) sogna in grande e nella sua
megavilla ha previsto casette di
legno alte dieci metri, per le qua-
li sarà necessario il permesso edi-
lizio del comune di Edimburgo.
Il costo? 150mila euro. Le due
case - complete di balconi, torret-
te e altre finiture falso-medieva-
li - saranno costruite su palafitte

e collegate da una speciale passe-
rella, ma potranno essere rag-
giunte anche attraverso una gal-
leria segreta: il tuto costruito, ci
mancherebbe altro, con del le-
gno ricavato da foreste sostenibi-
li. D’altronde, tutto è in scala: la
villa dell’autrice di “Harry Pot-
ter” conta 31 stanze e le è costata
due milioni di euro; un altro mi-
lione lo ha speso l’anno scorso
per demolire la villa accanto, co-
sì da ingrandire il giardino.

OLTRE 150MILA EURO PER ACCONTENTARE I FIGLI

La Rowling spende un tesoro per il parco giochi
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